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                    Ad una piccola riunione di amici, qualcuno ha sollevato la questione: “Qual è la domanda che vorresti fare a Dio se Lui fosse qui in questo momento?”. Ci sono stati diversi suggerimenti, ma la maggior parte delle persone presenti era d’accordo nel chiedergli: “Perché alcune persone hanno esigenze particolari o malattie, mentre altre godono di buona salute e vivono bene?”.
 Credo che tutto accada per una ragione. Alcune persone sembrano vivere una vita meravigliosa e poi tristemente si ammalano o, peggio ancora, si suicidano per motivi a noi sconosciuti. Si sospetta che questa scioccante esperienza sia purtroppo successa ad un mio caro amico, rispettato e ben voluto all’interno della comunità dell’arte e della musica.
 Poi ci sono quelle anime coraggiose e fortunate che invogliano gli altri a vedere la vita sotto una luce positiva anche quando hanno avuto una malattia mortale in giovane età. Il mio amico italiano Omar Soriente è uno di questi incredibili individui. È sopravvissuto ad una delle peggiori malattie che lo ha colpito alla tenera età di dieci anni ed è uno dei pochi bambini sopravvissuti del reparto in cui era ricoverato. A causa delle terapie somministrategli ha smesso di crescere all’età di dodici anni e ha perso la capacità di avere figli in futuro.
 Omar ha trascorso una parte della sua vita in ospedale e ha realizzato che il cambiamento è possibile attraverso un semplice segreto che gli permette tutt'oggi di vivere una vita felice. Quel segreto lo ha portato nella sua piena positività passando attraverso la rabbia, il dolore e l’agonia che hanno quasi rischiato di mettere fine alla sua vita ancor prima di essere scoperta e vissuta. La sua storia doveva essere raccontata. È un miracolo vivente.
 In una giornata inaspettata, nel settembre 2010 ho incontrato Omar per la prima volta. La mia intenzione era quella di imparare l’italiano da una persona madrelingua che abitasse a Vancouver in una sorta di interscambio linguistico. Avrei insegnato a lui l’inglese mentre lui avrebbe dovuto essere il mio insegnante di italiano. Avevo programmato un viaggio in Italia per studiare l’italiano e volevo essere avvantaggiata prima di affrontare la mia esperienza italiana.
 Ci incontravamo da Tim Hortons, un coffee shop molto popolare in tutto il Canada, dove iniziammo il nostro scambio di lezioni. Dopo alcuni incontri le nostre conversazioni divennero più profonde arrivando così a toccare argomenti legati alle nostre esperienze di vita. Grazie a quegli incontri scoprii la sua sorprendente storia. Il mio entusiasmo nel volerne sapere di più ha fatto scattare in lui la voglia di condividere le sue più profonde emozioni attraverso le pagine di un libro.
 Dopo tre settimane di incontri, partii per l’Italia. Nel frattempo a Vancouver Omar scrisse la sua storia in italiano, mentre io facevo la traduzione in inglese durante il mio soggiorno in Italia. Abbiamo avuto una corrispondenza tramite e-mail e questo libro ne è il risultato. Un’incredibile storia dettagliata che non riguarda solamente il sentimento dell’agonizzante sopravvivenza, dell’impossibile, ma di come si possa cambiare visione della vita e creare un atteggiamento positivo, credendo fortemente che siamo capaci di tutto, andando anche oltre le nostre aspettative. Il potere della mente sulla materia.
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                    Inizia un’altra fantastica giornata di questa nuova fantastica esistenza.
 Mi alzo dal letto svegliato dai raggi del sole, quei luminosi raggi che irrompono nella stanza bucando le numerose nuvole che abitano il cielo invernale di Vancouver. Mi affaccio alla finestra del mio appartamento situato al centro della città, in un palazzo quasi completamente costruito in vetro. Un vetro che cambia colore a seconda dell’inclinazione dei raggi solari che lo illuminano.
 Guardo fuori e nonostante io abbia già visto quel panorama migliaia di volte vengo sempre sorpreso dalla bellezza che i miei occhi non si stancherebbero mai di vedere. Non so se vi sia mai capitato di osservare un panorama, una persona o semplicemente un dipinto, e pensare che potreste rimanere ad osservare tale bellezza per un tempo illimitato senza sentire l’esigenza di distogliere lo sguardo. Questa è la sensazione che provo quando, guardando fuori dalla finestra, osservo l’oceano e le montagne che  circondandolo sembrano formare una collana intorno ad esso che lo rende ancora più affascinante. Si riflettono nei miei occhi una miriade di colori che partono dai blu e dai celesti dell’acqua per poi divenire favolosi verdi e gialli della vegetazione montana, e ancora dal soffice bianco della neve sulle cime innevate fino a perdersi in un azzurrissimo cielo, velato in alcuni suoi angoli dal chiarore delle nuvole.
 Il mio appartamento non è molto grande. Non perché io non me ne possa permettere uno più spazioso, ma semplicemente perché ho sempre pensato che la mia casa non sia rappresentata da delle mura, dal suo interno o dai metri quadrati su cui posso camminare, bensì da ciò che posso osservare al di fuori di essa. La casa è solo un involucro e credo che tutto ciò che si trova al di fuori della scatola chiamata casa sia la cosa più stimolante che ognuno di noi possieda perché essa simboleggia la possibilità di scegliere come vivere la nostra vita all’interno di questo complesso ma stimolante universo.  
 Alcune persone hanno una concezione della propria abitazione che li induce a pensarla come l’unico luogo sicuro e confortevole del mondo, forse hanno ragione, ma l’importante è non considerare tutto quello che c’è al di fuori come un pericolo, come un mondo che non ci appartiene, non permettendoci così di scoprire ciò che realmente ci sta intorno. A volte non conosciamo nemmeno il nostro vicino di casa pensando che possa essere una specie di serial killer.
 Incomincio la giornata non facendo colazione. Cosa sbagliatissima. Tutti sanno che la colazione è forse il pasto più importante dell’intera giornata, ma al mattino non ho mai fame. Probabilmente sarà perché vado a dormire sempre molto tardi, a volte anche verso le quattro del mattino e non smetto mai di mangiare fino a quando non mi infilo nel mio letto. Nonostante ciò sono abbastanza magro, forse giusto una leggerissima protuberanza all’altezza della pancia, punto critico per ogni uomo.
 Faccio una doccia e indosso un paio di jeans, una t-shirt e un maglione. Guardo l’ora sul display del microonde che sta sopra al frigorifero e mi accorgo che sono già le 08:45. Indosso scarpe, giaccone, guanti, prendo il mio inseparabile zainetto ed esco per andare al college.
 Frequento un corso intensivo di inglese nella speranza di migliorare il mio pessimo modo di esprimermi nella lingua internazionale. Sono sempre stato molto attratto da altre culture, intendo dire dalla conoscenza di altri modi di pensare e di considerare le singole cose. Le lezioni che sto frequentando sono multietniche data la presenza di ragazzi provenienti da ogni continente. Il college mi sta dando l’opportunità di conoscere il mondo attraverso le esperienze e le culture di persone provenienti da diversi paesi. Amo le asiatiche, in particolar modo le giapponesi e le coreane, perché trovo che siano estremamente femminili nei tratti dei loro visi e nei loro comportamenti così educati e sofisticatamente semplici.
 Cammino verso il college attraversando il centro della città incontrando quasi ogni mattino le stesse facce e spesso sono accompagnato dall’immancabile compagna che per gran parte dell’inverno cade copiosa su Vancouver: la pioggia. Una pioggia completamente diversa da quella a cui ero abituato in Italia, qui è molto più leggera, a volte impercettibile a tal punto che si fatica a vederla e a sentirsela addosso. La maggior parte della gente non usa l’ombrello ma indossa solamente un leggero impermeabile. Nonostante io viva qui da oltre un anno non mi sono ancora abituato ad uscire di casa senza il mio ombrello.  
 Una delle tante cose che mi piace di Vancouver è proprio il meteo. Ti puoi svegliare al mattino con i raggi di uno splendido sole e dopo poche ore le nuvole diventano padrone del cielo. Qui nemmeno il meteo è monotono, esso è capace di sorprenderti in ogni istante e quando le nuvole lasciano spazio al cielo azzurro e limpido le montagne che incorniciano la città sono una visione da mozzare il fiato. I raggi del sole sembrano ridisegnare ogni forma che illuminano, scoprendo a poco a poco la naturale bellezza di ogni singola cosa o persona che a volte non siamo neppure capaci di osservare nonostante sia palesemente davanti ai nostri occhi.
 Mentre attraverso la città osservo i grattacieli di vetro, le infinite fontane e i giochi d’acqua che caratterizzano Vancouver. Ci sono molti spazi verdi ben curati e, al contrario dell’Italia, i parchi e i marciapiedi sono privi di escrementi di cani pur essendoci un’infinità di amici a quattro zampe che popolano strade, parchi e spiagge.  
 Passo di fronte alla Rogers Arena, il palaghiaccio dove i “Canucks”, la squadra di hockey, gioca le sue partite casalinghe. Quest’anno è l’anno buono, sono primi in classifica. Continuo a camminare fino alla stazione Pacific Central da dove partono treni e autobus che arrivano fino alla costa atlantica del Canada che dista alcuni giorni di viaggio, oppure oltre il confine con gli Stati Uniti, la città più vicina dista quattro ore ed è Seattle. Quell’enorme edificio con quella mastodontica scritta “PACIF CENTRAL” è per me un simbolo, un cancello oltre il quale può essere raggiunto qualsiasi luogo, un punto da cui si può partire per viaggi e avventure, anche solo con la propria immaginazione, verso destinazioni che forse nemmeno esistono.
 Molte persone potrebbero obbiettare dicendo: “Ma è solo una stazione dei treni e degli autobus”. Sono perfettamente d’accordo, ma potrei tranquillamente replicare dicendo che qualsiasi cosa è semplicemente una “cosa”. L’uomo può far diventare un semplice oggetto un simbolo. Ciò che intendo dire è facilmente spiegabile attraverso un esempio. Uno dei simboli del cristianesimo è la croce. Se noi pensiamo ad essa come ad un semplice oggetto, una forma geometrica, potrebbe non aver nessun valore, ma se pensiamo all’idea che l’uomo ha creato intorno ad essa ecco che vediamo il simbolo, non la croce. Un simbolo da solo non ha nessun valore, è l’uomo che lo rende tale. L’uomo può dare un valore simbolico alle cose rendendole speciali. Per me quella stazione è il simbolo della libertà di viaggiare, è il punto di partenza da cui le avventure e i viaggi hanno inizio, un cancello di via oltre il quale c’è un mondo intero da scoprire.
 Dopo circa quaranta minuti arrivo a destinazione e mi accingo ad iniziare una nuova lezione di inglese che è diventata per me un appuntamento stimolante ed eccitante, tanto da farmi svegliare al mattino con una carica e un'energia fino a qualche anno fa impensabili: lo stimolo della conoscenza del diverso, di quello che non conosco.
 In questo periodo della mia vita mi sento totalmente libero. Libero di scegliere quello che realmente voglio fare, senza nessun compromesso e con la piena consapevolezza di essere ogni singolo secondo ciò che ho sempre desiderato essere, senza paure, senza pensieri negativi e senza una chiara concezione di ciò che il futuro possa avere in serbo per me.
 Salgo le scale ed entro in aula dando il buongiorno ai miei compagni esprimendo la mia gioia con un sorriso aperto a tutti e sento che essa può essere percepita da chi mi sta accanto. Credo sia una delle sensazioni più belle che si possano provare perché è il chiaro segnale che la felicità che hai dentro viene sentita e condivisa da tutti coloro che percorrono un tratto di vita in tua compagnia.
   


Ma non è sempre stato così.
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                    Ero un ragazzino di dieci anni quando la malattia venne a farmi visita, bussò alla porta di casa senza che nessuno potesse evitare la sua entrata.
 Frequentavo la quarta elementare e ricordo che mi piaceva tantissimo correre veloce come il vento durante la ricreazione insieme ai miei compagni di classe, nei corridoi o nel giardino della scuola. Non ricordo esattamente se fossi un bravo alunno, so per certo che non ero il primo e nemmeno l’ultimo della classe.  
 Nel marzo di quell’anno, il 1988, ebbi il morbillo e da quel giorno la mia salute non fu più in grado di sorreggere l’entusiasmo e la vivacità di un bambino di dieci anni. Le dita delle mie mani si gonfiavano spesso e i gomiti mi facevano male, mi sentivo sempre stanco e l’appetito se ne era quasi andato, lasciando così che il mio corpo si indebolisse ulteriormente.  
 Alcuni medici che mi visitarono non capirono immediatamente quale fosse il problema fino a quando il diciassette agosto i miei genitori mi portarono all’ospedale di Pordenone dove un dottore mi visitò accuratamente e un’infermiera mi fece il prelievo del sangue. Mentre aspettavo gli esiti degli esami il dottore uscì dalla stanza chiamando a sé i miei genitori, io rimasi con l’infermiera per qualche minuto e poi venni lasciato solo nella stanza in cui mi visitarono. La sensazione che avevo in quel momento era di paura e gioia. Ero spaventato perché avevo capito che c’era qualcosa che non andava, e si trattava di una cosa seria, ma ero felice perché finalmente avrei saputo perché mi sentivo così male. Dopo pochi minuti il dottore mi salutò e io uscii dall’ospedale insieme ai miei genitori. Avevo una delle peggiori forme di leucemia.
 Mentre andavamo verso il parcheggio mia madre mi disse: “Omar, domani andremo all’ospedale di Trieste dove ti daranno le medicine per stare meglio”. “Ma quanto tempo dobbiamo stare in ospedale?”. Chiesi a mia mamma. “Solo un paio di settimane, non ti preoccupare”.
 Il mattino successivo partimmo per Trieste, era il diciotto agosto. Arrivammo nella capitale friulana e mia madre chiese ad un passante dove si trovasse l’ospedale “Burlo Garofalo”, seguimmo le indicazioni che gentilmente quel signore ci diede e arrivammo al reparto di oncologia pediatrica dell’ospedale.
 Ricordo perfettamente quel giorno. Il reparto era a misura di bambino. C’erano moltissimi dipinti sui muri che raffiguravano alcuni dei cartoni animati più famosi, ad esempio Topolino con il suo fidato cagnolino Pluto e tutta la grande famiglia di Paperino. Ebbi subito un’ottima impressione di quel luogo nonostante fossi spaventato.
 Mi sedetti nel corridoio del reparto di fronte allo studio del dottore e quando ne uscì non strinse la mano ai miei genitori, ma venne dritto verso di me e mi porse la sua mano. Quel semplice gesto mi diede per la prima volta la sensazione di sentirmi più importante degli adulti, in quel caso addirittura più importante di mio padre e di mia madre. Sentii subito quel luogo molto famigliare.
 Il giorno stesso venni ricoverato in una stanza del reparto dove c'erano altri bambini. Ricordo solo alcuni dei loro nomi: Enrico, Daniela, Giulia, Davide, Gloria e un bambino che aveva il mio stesso nome, Omar. Non dimenticherò mai i loro visi perché assomigliavano a quelli delle bambole. L’effetto del cortisone li rendevano perfettamente rotondi con delle belle guance piene, effetto che da lì a poco rese anche il mio viso come quello di un bambolotto.
 Rimasi in quella stanza per circa un mese facendo la chemioterapia, in pochi giorni persi i miei capelli e diventai più magro di quello che già ero all’epoca: pesavo 22 chili e avevo dieci anni. Non tutti sanno che a quel tempo non c’erano le tecnologie mediche di adesso e la chemioterapia aveva uno spiacevole effetto collaterale: la nausea e il vomito. C’era un farmaco che prendevo per limitare questo problema, ma quando alla prima seduta di chemio i dottori mi diedero quella medicina incominciai a sentirmi strano, sentivo le persone che mi parlavano, ma non riuscivo a rispondere e non capivo dove fossero realmente. Iniziai a piangere e il giorno dopo mi dissero che ero allergico a quel tipo di soluzione antivomito. Le mie successive sedute di chemioterapia divennero un incubo perché ero costretto a tenere una bacinella a portata di mano per vomitarci dentro provocandomi a volte dei bruciori all’esofago e alla gola dovuti all’acidità dei succhi gastrici.
 Vedevo ogni giorno la preoccupazione dei miei genitori nei loro occhi e la stanchezza fisica e mentale di mia madre che rimaneva sempre accanto a me, notte e giorno. Non vidi molto spesso mio fratello in quel periodo. Credo che sarebbe stata dura per lui vedermi in quelle condizioni, anche se mi piaceva pensare che quando dormivo lui fosse lì a guardarmi dalla finestra esterna che dava sulla mia stanza. Ho visto moltissime persone attraverso quella finestra: parenti e amici, insegnanti e compagni di scuola.
 Il reparto in cui ero ricoverato si trovava al terzo piano dell’ospedale e ogni stanza era provvista di un balcone esterno da dove i visitatori potevano salutare i propri cari. Le stanze potevano ospitare tre malati e un quarto paziente, pur trovandosi nella stessa stanza, era completamente isolato da delle vetrate. Quella stanza di isolamento sarebbe stata a breve la mia collocazione.
 L’accesso a quella stanza di isolamento avveniva tramite un’enorme porta scorrevole in vetro. I medici, le infermiere e i miei genitori prima di entrare dovevano mettersi un camice, una mascherina e dei copriscarpe. Ricordo le sensazioni che provavo guardando fuori da quell’enorme porta e fuori dalla finestra che dava sul balcone esterno. Il mio modo di percepire il mondo al di fuori di quella stanza avveniva attraverso quelle due prospettive, prospettive che furono per più di quattro mesi i miei occhi proiettati verso ciò che al di fuori di quelle mura si svolgeva anche senza di me. La mia vita era rinchiusa in quel breve spazio, ma il mondo continuava anche se io non ne ero più partecipe, era come se io avessi la possibilità di tenermi informato attraverso quelle due prospettive, una sorta di giornale da un lato e di televisione dall’altro.
 Quando osservavo al di là della porta scorrevole potevo vedere un via vai di bambini. C’era chi faceva un breve trattamento medico per poi tornare a casa, chi arrivava in condizioni di salute precarie e c’era chi purtroppo sarebbe sparito nel nulla. Quando capivo che un bambino stava andando a casa mi sentivo un po’ invidioso, ero contento per lui, ma nello stesso tempo avrei voluto poter compiere la medesima azione.
 Ricordo che quando guardavo il balcone dalla finestra le persone mi salutavano sorridendomi cercando di strapparmi un sorriso, ma in certi giorni non avevo nemmeno le forze per fare un così semplice gesto. I miei parenti abitavano molto lontano da Trieste, ma nonostante ciò vennero a trovarmi: chi dalla Campania, chi dal Piemonte, chi dalla Lombardia, chi dal Veneto. C’è una persona che non ricordo di aver visto, ma so per certo che era lì a guardarmi da quella finestra. Era il fratello di una carissima amica di famiglia a cui sono molto legato, lo incontrai qualche anno fa a casa dei miei genitori e le parole che mi disse rimasero stampate nella mia mente: “Quando ti vidi in quel letto d’ospedale attraverso quella finestra fui terribilmente preoccupato per te. Omar, tu sei un miracolo vivente”. Aveva ragione.
 Dopo il tentativo fallito con la chemioterapia i dottori decisero di sottopormi alla radioterapia. Ormai ne era passato di tempo, le due settimane promesse da mia madre erano da un pezzo scadute.  
 Con il passare dei giorni i bambini ricoverati nella stanza accanto alla mia sparivano dal giorno alla notte. Mai avrei pensato che un bambino potesse morire senza aver vissuto la sua vita, senza aver avuto la possibilità di diventare una persona adulta, a volte senza aver avuto la possibilità di chiedersi cosa farà da grande. Nei miei genitori cresceva la preoccupazione di poter perdere un figlio, di vedere una stanza vuota dal giorno alla notte.
 Ricordo una tragica nottata, forse la più terribile passata all’interno di quella stanza di isolamento, in cui incominciai a sentire dei fortissimi dolori dietro alla schiena, urlavo come un matto dall’insopportabile sofferenza che mi procuravano. Le infermiere non sapevano quale potesse essere la causa, poi arrivò un dottore da un altro reparto dandomi dei calmanti. Credo che quella notte metà ospedale udì le mie urla e nei volti delle infermiere vidi una sorta di sconforto dovuta all’impossibilità di aiutarmi. Quella notte ebbi delle terribili coliche renali. Le medicine che stavo prendendo da diversi mesi avevano creato una sorta di sabbiolina che otturava i miei reni, quando quel materiale era diventato più compatto formò dei sassolini che muovendosi all’interno del rene provocavano dei dolori indescrivibili. Le pareti del rene si infiammarono e nei giorni successivi alle coliche urinai sangue accompagnato da un bruciore che mi toglieva la voglia di svuotare la mia vescica. Il mattino seguente mio padre venne a trovarmi per sapere cosa fosse successo la notte precedente. Io ero estenuato e mi addormentai, ma improvvisamente sentii il tono di voce dei miei genitori tremare e fingendo di dormire aprii un occhio senza che loro se ne accorgessero. Vidi per la prima volta mio padre piangere e prendersela con un crocifisso appeso alla parete chiedendogli perché suo figlio stesse così male. Il viso di mio padre era tesissimo in quel periodo e gli cresceva la barba a chiazze per il nervosismo e la preoccupazione che lo affliggevano. Mi rendo conto che a volte era difficile vedermi in quelle condizioni, pelle e ossa e sempre con problemi e dolori.
 Un giorno stavo male e avevo dei forti dolori, incominciai a lamentarmi a voce alta non ricordandomi che nel corridoio c’era mio fratello. Era venuto a trovarmi e quel giorno un nostro amico di famiglia dovette portarlo fuori per non fargli sentire i miei lamenti. Mi calmai e dopo qualche minuto lo vidi affacciarsi dalla finestra. Il suo viso era spaventato quanto quello dei miei genitori e in quel momento mi sentii un po’ la causa di tutta quella sofferenza che aveva coinvolto tutte le persone a cui volevo bene.
 Ora penso che quei mesi furono pieni di tensione e preoccupazione per mio padre e mio fratello, sempre con il pensiero rivolto a quell’ospedale e con la paura di poter ricevere una telefonata portatrice di una pessima notizia. Mio fratello in seguito si rivelò il mio salvatore.
 Iniziai la radioterapia, ma sfortunatamente per sottopormi a quella cura dovevo andare in un altro ospedale una o due volte a settimana, l’ospedale Maggiore di Trieste. Il viaggio non era molto lungo, mi mettevano in una sedia a rotelle, mi facevano stendere all’interno dell’ambulanza e in pochi minuti eravamo a destinazione. Ricordo che un giorno il dottore mi prese in braccio per portarmi all’interno dell’edificio e mi disse: “Omar, abbracciami forte”. “Ehi, non sono mica recchione”. Non so come mi venne quella frase, ma il dottore si mise a ridere a tal punto da perdere quasi l’equilibrio. Era comunque una frase detta da un bambino, non voleva essere offensiva per gli omosessuali, che apprezzo e rispetto.  
 Il dottore mi portava nei sotterranei dell’ospedale dove c’era un’enorme stanza completamente chiusa da delle grandi pareti in vetro e con un lettino posizionato al centro. Venivo messo sopra di esso completamente nudo con un cerotto che mi teneva il pene attaccato alla pancia per permettere alle radiazioni di colpire anche i miei testicoli. Gli effetti collaterali della radioterapia sono molteplici e come quasi tutte le medicine fanno bene per curare una malattia, ma possono risultare dannosi per altri organi del nostro corpo. Uno dei problemi che mi porto dietro è l’elevata probabilità di non poter avere dei figli. Per alcuni potrebbe essere un deficit molto grave, ma io credo che si possa voler bene ad un bambino anche se non concepito con i propri spermatozoi.
 Nella stanza in cui mi trovavo venivano rilasciate delle particolari radiazioni, durante le quali era presente un fastidioso rumore, che distruggevano le cellule malate del mio midollo osseo, ivi compresi globuli rossi, bianchi e piastrine. Questa volta la terapia funzionava e dopo qualche mese venni trasferito in un’altra stanza di isolamento nel reparto dei trapianti di midollo.
 Erano passati ormai circa quattro mesi ed era arrivato il mese di novembre. In quel periodo scrissi una lettera ai miei compagni di scuola rassicurandoli e promettendogli che sarei tornato presto insieme a loro. Mi mancavano molto. Ricordo che durante gli ultimi mesi di quarta elementare io e alcuni miei compagni eravamo eccitatissimi al pensiero di essere i più vecchi della scuola l’anno successivo. Saremmo stati in quinta elementare, i più grandi di tutti, ci saremmo sentiti come delle celebrità. Purtroppo non ebbi la possibilità di vivere realmente quel momento, ma grazie alla lettera che scrissi e alla successiva risposta che ricevetti mi sentii anch’io in mezzo a loro, i più grandi di tutta la scuola.
 Finalmente dopo le varie terapie, le notti insonni e i mille esami a cui venni sottoposto ero pronto per il trattamento che avrebbe potuto salvarmi la vita: il trapianto di midollo osseo. Non era semplice trovare un donatore di midollo osseo che fosse compatibile con il mio. Si può quasi paragonare questo tipo di compatibilità con quella dei gruppi sanguigni, la differenza fondamentale è che all’epoca non esistevano molti donatori di midollo osseo e le persone a noi più compatibili potevano essere solo i genitori, i fratelli e le sorelle. Purtroppo in alcuni casi né i genitori né fratelli o sorelle erano compatibili e in quelle circostanze si poteva tentare un autotrapianto che consisteva nell’estrarre il midollo osseo del paziente, ripulirlo dalle cellule malate e reinserirlo nel corpo del degente, sperando che le cellule malate non si ripresentassero.
 Ricordo una ragazza di nome Daniela che tra fratelli e sorelle aveva ben nove possibilità di trovare un donatore compatibile, quando seppi che nessuno di loro era compatibile con lei mi chiesi come fosse possibile e soprattutto mi chiesi perché. A volte ci sono delle domande che non trovano risposte, rimangono lì con il loro punto interrogativo senza che nessuno possa spazzarlo via dandoti una risposta che possa darti la sensazione di aver compreso il perché. Daniela purtroppo morì e io la ricordo come una ragazza calma e tranquilla nonostante abbia dovuto andare incontro al calvario della sua malattia. Ricordo un paio di bambini che fecero l’autotrapianto, ma che dopo alcuni mesi morirono per il ripresentarsi delle cellule malate o per altre complicazioni. Guarire dalla leucemia non era cosa semplice. Solo alcuni anni dopo mi resi conto di quanto fossi stato fortunato.
 Mio fratello Giovanni ha quasi tre anni in più di me ed era la mia unica possibilità di salvezza. La percentuale di compatibilità era molto alta quindi c’erano anche buone possibilità di guarigione. Conoscevo bene mio fratello, sapevo che era spaventato al pensiero di dover subire una piccola operazione, era più grande di me, ma pur sempre un ragazzino di tredici anni. Mio fratello è sempre stato impaurito anche dal più piccolo degli aghi, aveva il terrore di qualunque strumento potesse fargli vedere il colore del sangue. Credo che per lui i giorni prima dell’operazione furono terribili, pieni di paura e angoscia.  
 Il piccolo intervento consisteva nell’estrarre il midollo osseo all’altezza dell’osso sacro. Avevo fatto quel tipo di esame parecchie volte per controllare lo stato della mia malattia. Ricordo che mi anestetizzavano per poter effettuare il prelievo e una volta sveglio sentivo il mio sedere informicolato ed era meglio non toccarmi in quel punto altrimenti avrei sentito un fastidio indescrivibile. Non potrò mai dimenticare il giorno in cui feci lo stesso esame senza anestesia totale, ma solo con quella locale. Piansi tantissimo, non tanto per il dolore, ma per la grande paura di dover fare quel tipo di prelievo rimanendo cosciente.
 Quell’esperienza per mio fratello fu una serie di prime volte: primo ricovero in un ospedale, prima operazione, primo approccio verso quel mondo fatto di aghi e strumenti che lo spaventavano a morte. Andò incontro alle sue paure per darmi la possibilità di vivere, di non perdere il bene più prezioso: la mia vita.
 I medici e le infermiere mi dissero che mio fratello era stato coraggiosissimo e bravissimo, tutto era andato bene, l'unico l’effetto collaterale che colpì mio fratello fu il fatto che non si poté sedere per circa una settimana. Tutto era pronto per il trapianto tanto atteso. La fatica più grande toccò sicuramente a mio fratello perché il trapianto consisteva semplicemente in una specie di trasfusione di sangue dove il liquido trasfuso era il midollo del donatore.
 Ricordo che un paio di giorni dopo il trapianto, il dottore entrò nella mia stanza con un tale entusiasmo ed energia che ancora oggi riesco a vedere quell’attimo nella mia mente come se l’avessi vissuto un istante fa. Mi disse: “Omar sono nati i primi globuli bianchi sani!”. “Wow!” Fu la sola cosa che riuscii a dire. Con lo stesso entusiasmo dopo qualche giorno mi disse: “Omar sono nati anche i globuli rossi e le piastrine!”.
 Quel dottore era fantastico perché con il suo naturale entusiasmo mi faceva vedere e sentire il nuovo mondo che stava crescendo dentro di me. Globuli bianchi e rossi, piastrine, erano solo semplici parole che in quel momento stavano dando forma al miracolo, il miracolo dato da una seconda possibilità di vita.
 Tutto stava procedendo come meglio non si poteva immaginare tanto che i medici mi permisero di andare a casa dopo un mese circa dal trapianto di midollo, anche se solo per un paio di giorni. Quando entrai a casa dopo tutti quei mesi mi sentii un po’ strano, ricordai gli odori della mia casa, così diversi da quelli che ero abituato a percepire in ospedale. Entrai nella stanza dove dormivo con mio fratello e le lenzuola del mio letto avevano un profumo che mi riportò subito alla sensazione di qualcosa di conosciuto, mancato e desiderato. Non potrò mai scordare il viso di mio fratello e la sua grande attenzione nel farmi sentire di nuovo a casa. Ci spostammo in salotto dove sul pavimento c’era una scatola enorme, mi avvicinai e riconobbi una pista per le macchine telecomandate, era enorme e mio fratello e io iniziammo a montarla. In realtà io guardavo mio fratello che montava la pista perché non avevo le forze per poterlo aiutare. Quando finì di montarla giocammo insieme. Un momento fantastico, irripetibile, uno di quei momenti che restano dentro, che hanno un sapore particolare, che ti danno la possibilità di sentirti veramente felice, che mi fanno sentire felice ancora oggi solo ripensando a quel meraviglioso momento. Io e mio fratello di nuovo insieme, non più divisi da una finestra, non più in quel letto d’ospedale, ma nel salotto di casa nostra come se la malattia non ci fosse mai stata, come se quegli ultimi mesi fossero stati solamente un brutto sogno. Non chiesi mai a mia madre cosa avesse provato in quei giorni. Sicuramente aver avuto la possibilità di stare in un altro ambiente che non fosse una camera d’ospedale la rigenerò, tanto più perché quell’ambiente era la nostra casa. Mio padre era molto contento di riaverci a casa e visto il buon esito del trapianto anche il suo viso sembrava più rilassato e la sua barba cominciava a crescere senza quelle chiazze che qualche settimana prima caratterizzavano il suo volto così stressato e preoccupato.
 Purtroppo dopo soli due giorni dovetti rientrare in ospedale per continuare il trattamento medico post trapianto. Il giorno del rientro in ospedale provai una sensazione che mi sorprese molto. Mi sentivo come se stessi tornando a casa dalla mia famiglia, in un luogo che nonostante tutto mi faceva sentire a mio agio, mi dava la sicurezza di essere protetto da quei medici e da quelle infermiere che erano diventati una parte importante della mia guarigione, della mia vita. Ero legatissimo alle infermiere, erano diventate la mia seconda famiglia e con alcune di loro si era instaurato un rapporto di complicità che mi divertiva molto. Forse può sembrare folle, ma in quei due giorni passati a casa sentii la loro mancanza e rivederle fu una grande gioia.
 Il mio piccolo ed esile corpo aveva risposto molto bene al trapianto di midollo e potei quindi andare a casa di tanto in tanto, fino a quando i giorni passati a casa divennero molti di più rispetto a quelli trascorsi in ospedale.
 Del periodo ospedaliero ho molti ricordi, in particolar modo ricordo con grande chiarezza la vicenda legata al catetere. Il catetere era un tubicino che i medici mi misero dopo pochi giorni dal mio ricovero, partiva dalla vena Aorta e sbucava fuori all’altezza del mio petto per circa una ventina di centimetri. Esso era necessario perché ero sottoposto ad un alto numero di prelievi del sangue e se non avessi avuto il catetere le mie braccia e le mie mani sarebbero state piene di segni dovuti agli stessi prelievi. Con il catetere tutto era più semplice, era solo necessario inserire la siringa nel tubicino e come per magia il prelievo era fatto.
 Tenni il catetere per moltissimi mesi e ricordo un episodio che mi spaventò molto. Andai in un bosco vicino casa per raccogliere funghi e castagne insieme a mio padre, mi abbassai parecchie volte per raccogliere delle enormi castagne che poi cucinammo il giorno successivo. Non raccolsi funghi perché non li conoscevo e ancora oggi non capisco quali siano quelli commestibili e quelli da cui bisogna ben guardarsi dal raccogliere. Quando ritornai a casa mi accorsi che la medicazione che copriva il catetere era completamente rossa, sporca di sangue. Mia madre la pulì e capimmo più tardi che la posizione che avevo tenuto nel raccogliere le castagne aveva permesso al sangue di fuori uscire dal catetere, senza provocare comunque alcun problema se non quello di avere una maglietta in più da mettere in lavatrice.
 Il momento più drammatico e positivamente sorprendente legato al catetere fu il giorno in cui ebbi un piccolo intervento chirurgico per estrarre il tubicino dal mio corpo. Finalmente dopo quasi un anno quella parte artificiale di me non era più necessaria, poteva essere eliminata con una semplice operazione. Quel giorno ero molto tranquillo perché l’intervento sarebbe avvenuto in anestesia totale, avrei dunque dormito mentre i dottori estraevano il catetere, ma circa trenta minuti prima di andare in sala operatoria il primario del mio reparto mi disse che avrei dovuto fare l’intervento in anestesia locale. Scoppiai a piangere dicendo che non volevo sottopormi all’intervento senza l’anestesia totale, ero spaventato a morte all’idea di dover stare sveglio durante l’operazione. Andai in sala operatoria con gli occhi gonfi di lacrime, così gonfi da far fatica a mettere a fuoco le persone e gli oggetti intorno a me, continuai a piangere fino a quando la parte drammatica finì per lasciare spazio a ciò che ancora oggi mi lascia sorpreso ed esterrefatto, non so come sia potuto succedere, ma smisi di piangere prima dell’inizio dell’operazione. Ormai mi ero rassegnato a piangere durante tutto l’intervento, ma come per magia il dottore trovò il modo di calmarmi e di farmi sentire a mio agio. Non era solo il mio reparto a potermi dare la sensazione di sentirmi a casa, al sicuro, protetto, ora addirittura in sala operatoria sentivo la stessa medesima emozione che mi diede una tale calma da dimenticarmi completamente dell’intervento che avrei dovuto subire da lì a pochi minuti.
 Il chirurgo mi fece una semplicissima domanda che catturò immediatamente la mia attenzione: “Omar, ti piace la musica?”. “Sì!” Dissi con determinazione. “Quale tipo di musica preferisci ascoltare?”. Mi chiese il dottore. “Mi piace la musica italiana”. Risposi. “Anche io vado matto per la musica italiana! Che ne dici se accendiamo la radio e ascoltiamo un po’ di musica insieme?”. Affermò. “Qui?”. Dissi incredulo. “Sì, proprio qui!”.
 Rimasi positivamente sorpreso da quella breve conversazione, ancor più sorpreso nell’ascoltare della musica italiana in una sala operatoria. Il dottore incominciò ad operare mentre la radio continuava a rallegrarci con quella meravigliosa musica, mi sembrava di vivere un sogno ad occhi aperti o una di quelle situazioni che si vedono solo nei film. Ero un bambino doppiamente fortunato: stavo sconfiggendo la leucemia e stavo vivendo dei momenti che ero abituato a vedere solo nelle pellicole cinematografiche, il dramma e l’onirico nello stesso identico momento.
 Dopo quell’episodio capii di non aver più paura degli ospedali perché la mia prima esperienza all’interno delle mura di una struttura sanitaria fu assolutamente carica di sensazioni che si possono tranquillamente provare all’interno delle mura di casa: sicurezza, protezione e attenzione. Per un bambino di dieci anni un ambiente così può essere uno stimolo positivo per lottare con più energie contro una malattia che inizialmente sembrava avere la meglio sulla volontà di vivere.
 Dopo un lungo cammino durato oltre un anno il miracolo si era compiuto. Nel percorso sono stato accompagnato da tutte le persone che mi volevano bene, che per primi hanno creduto nel miracolo, che per primi hanno immaginato quel bambino correre di nuovo nel giardino della scuola, quella scuola che aveva lasciato un vuoto in me e che ripresi dopo quasi due anni.
 La vita mi aveva dato una seconda chance, una seconda possibilità.
   


Anche se il vero valore della vita lo capii molti anni più tardi
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                    Vivere in un paese che non è quello da cui realmente proveniamo, quello in cui non siamo cresciuti, quello in cui non abbiamo vissuto la nostra giovinezza, può rivelare una scoperta sconvolgente, la scoperta del luogo in cui avremmo voluto nascere, avremmo voluto trascorrere i migliori anni della nostra vita. Vancouver, e il Canada in generale, è un luogo in cui mi sento perfettamente a mio agio nonostante non mi sia mai piaciuto vivere in città. Credo che a volte sia necessario allontanarsi dai luoghi che abbiamo frequentato per un periodo più o meno lungo per vederne la reale bellezza, per capirne i segreti e per avere un punto di vista più obbiettivo rispetto a ciò che i nostri occhi spesso non riescono più a percepire.
 Da quando vivo a Vancouver sto scoprendo l’Italia sotto un’altra luce, guardandola e ascoltandola con occhi e parole di chi l’ha visitata, di chi l’ha amata pur non essendo italiano. Tutti i ragazzi che incontro sono affascinati dall’Italia, dalle sue bellezze naturali, dalla sua storia, dai suoi luoghi spesso indescrivibili, dalla grande tradizione culinaria e dalla bellezza delle donne italiane. Sono perfettamente consapevole della grande bellezza che l’Italia possiede, ma sentire i racconti di viaggio di persone asiatiche o nord americane riguardanti il Bel Paese mi fanno tornare alla mente i paesaggi della piccola cittadina dove vivevo prima di trasferirmi qui a Vancouver.  
 Le montagne del paese in cui sono cresciuto sono luoghi straordinariamente affascinanti, rilassanti, colmi di uno dei segreti che la natura ci regala ogni volta che la viviamo con rispetto: la sensazione di calma e di pace che si respira frequentandola. Quando si scala una montagna, quando si pedala all’interno di essa, attraverso le sue vene, quei sentieri che ci permettono di entrare dentro la sua anima pulsante, ci sentiamo come avvolti in un enorme abbraccio, esso è capace di farci sentire un tutt’uno con essa e ci porta a sentirci realmente liberi.
 Quando vivevo ai piedi del monte Jouf, nel piccolo paese di Maniago, percorrevo le sue vene quasi ogni giorno, e ogni giorno gli stessi sentieri, gli stessi alberi, le stesse foglie, erano in qualche modo sempre diversi. Quasi come se volessero ogni giorno cambiare sceneggiatura per i nuovi spettatori di quella fantastica natura che non è mai uguale a quella del giorno prima e che sarà sempre diversa rispetto a quella dell’istante appena passato. Non andavo mai da solo all’interno di essa, con me c’era spesso un’amica inseparabile, la continuazione naturale del mio corpo: la mia mountain bike.
 Fin dall’età di quindici anni ho avuto la passione per la natura che mi ha portato a scoprire poco più tardi il mezzo di locomozione più vicina ad essa, un mezzo che funziona solo se sei tu a decidere che deve funzionare perché il motore sono le tue gambe e il tuo respiro. La meta la decide la tua voglia di andare sempre più in là, oltre il prossimo tornante, oltre quello spiraglio di luce che si vede in fondo ad un sentiero; nell’ombra di un bosco fitto di alberi che lasciano qua e là lo spazio ad un raggio di sole che illumina una piccola parte di quella vena in cui ci troviamo, rendendola brillante e luminosa come se tutto il sole del mondo avesse puntato i suoi raggi in quel minuscolo spazio per un brevissimo istante.
 Adoro la sensazione che si prova sfrecciando a tutta velocità attraverso un sentiero caratterizzato da una ripida discesa e amo la fatica che si prova quando si affrontano salite dalle pendenze quasi impossibili. Il mio costante cavalcare la bici mi ha permesso e mi sta permettendo di percorrere anche lunghe distanze, pedalando anche per sei o sette ore, senza sentire la necessità di riposarmi, di prendere fiato o di far riposare quella parte del mio corpo che è il motore della mia inseparabile amica. Quando ci si trova ad oltre cento chilometri dal punto in cui si è partiti attraversando montagne, costeggiando laghi dai verdi più intensi che io possa ricordare, accompagnati dallo splendido suono dei torrenti e fiumi che spesso incrociano le vene che attraversiamo, si ha le netta sensazione di poter fare qualsiasi cosa ed essa è la consapevolezza di sentirsi attraversati da tutto ciò che pensiamo di aver attraversato, ma che in realtà ci ha travolti senza che noi ci fossimo accorti di nulla.
 Tutto è in costante movimento, tutto scorre e ogni cosa non potrà mai essere attraversata per più di una volta. Quando tutto scorre, quando tutto è in continuo mutamento, come la natura, come noi stessi, sarà sempre la prima volta che la attraversiamo o che ne veniamo attraversati e per questo semplice motivo credo che si possa entrare nella stessa vena migliaia di volte e ogni singola volta sarà diversa da quella precedente.
 Non ho mai considerato la bici come un bene materiale, come un mezzo capace di spostare il mio corpo da un posto all’altro perché la considero uno degli strumenti in grado di farmi sentire libero. Non è importante il mezzo in sé, bensì la sensazione di assoluta libertà che provo quando mi trovo a pedalare a stretto contatto con la natura. Quando pedalo all’interno di una montagna mi sento parte di essa, quando pedalo lungo gli argini di un lago mi sento parte di quello specchio d’acqua, quando osservo il cielo mi sento parte di quell’infinito spazio azzurro. Il mezzo può quindi trasformarsi in mille cose, in mille sensazioni, non è più semplicemente una bici, diventa parte di ciò che attraversiamo, il continuo mutamento.
 Tutto è mutato, i luoghi, i colori, gli odori, i suoni, la sensazione però è la stessa anche qui nell’immenso Canada: mi sento parte di una natura sorprendente. Una natura dai colori in continuo mutamento, dagli odori che sono entrati nel mio olfatto con una delicata forza facendosi spazio tra quei mille vecchi odori che non sono più in grado di ricordare. Una natura dai suoni scroscianti capace di inventare una delle sinfonie più belle che le mie orecchie abbiano mai potuto ascoltare, un'orchestra naturale con alti e bassi, forti e piani, allegri e tristi, un’apoteosi di fantastici accordi che possono essere percepiti solo da chi ha trovato la chiave di lettura, il segreto: l’assoluta capacità di mutare insieme ad essa. Qui il mezzo è diventato oceano, altissimi alberi, orsi, cascate, enormi parchi, arte, spiagge. Sono attraversato da una sconfinata natura e anche pedalare al centro della città dà la sensazione di sentirsi abbracciati da essa. Può sembrare un controsenso, ma c’è una ragione a tutto questo.  
 Nella città di Vancouver sono presenti molte macchine, come nelle maggiori città del mondo, ma con una sostanziale differenza: qui i pedoni e i ciclisti hanno la precedenza e sono considerati e rispettati pur non avendo intorno a sé una carrozzeria con quattro ruote. Ogni strada ha una corsia riservata alle biciclette e non viene mai invasa dagli automobilisti.  
 Ricordo che durante i miei primi giorni a Vancouver, quando attraversavo la strada a piedi o usavo la bici, stavo sempre molto attento anche se sapevo di avere la precedenza rispetto alle macchine e anche se il semaforo per i pedoni era verde aspettavo sempre qualche secondo prima di attraversare la strada, dando sempre un’occhiata a destra e a sinistra per essere sicuro che non ci fossero macchine pronte a tagliarmi la strada. In Italia ero abituato a fare la stessa cosa e molto spesso qualche macchina passava nonostante io fossi sulle strisce pedonali. Non parliamo di quando ero in sella alla mia mountain bike, sembrava quasi fossi un fantasma, non venivo considerato. Qui non solo vengono rispettati pedoni e ciclisti, spesso gli automobilisti si fermano per farti passare a piedi anche se avrebbero loro la precedenza.
 La sensazione di sentirsi abbracciati dalla natura anche in città viene percepita perché se si guarda in tre direzioni diverse si può vedere il verde dell’oceano che si lega all’azzurro del cielo mentre nella quarta direzione, tra i grattacieli, spuntano magnifiche montagne innevate d’inverno e coloratissime durante le altre stagioni, sembrano quasi dipinte come se fossero lo sfondo di una cartolina. La presenza di alcuni animali dà ancor più la piacevole impressione di essere vicini alla natura pur trovandosi in una città, infatti si possono vedere scoiattoli, procioni, puzzole e in alcune zone limitrofe si possono ammirare i coyote.
 Durante i mesi estivi uso la bici quasi ogni giorno percorrendo le piste ciclabili che corrono affianco all’oceano per oltre cinquanta chilometri. La prima volta che pedalai attraverso di essa rischiai più volte di cadere o scontrarmi con un altro ciclista perché ero meravigliato dai magnifici luoghi che mai avrei immaginato di vedere in sella ad una bicicletta. Ricordo quando attraversai il lungo ponte Lion’s Gate che collega East Vancouver con West Vancouver attraversando così l'immenso oceano Pacifico accompagnato dall'incredibile visione delle montagne di fronte a me alla cui bellezza nulla può essere paragonato.
 Quel giorno percorsi ottanta chilometri e la mia meta fu Grouse Mountain, una delle più famose e frequentate montagne di Vancouver, non a caso è soprannominata “The peak of Vancouver”, “La cima di Vancouver”. Lasciai la bici ai piedi del sentiero e mi incamminai all’interno della montagna senza sentire la fatica della pedalata che mi aveva portato fin lì. All’inizio del sentiero c’era una colonnina con un congegno elettronico dove si poteva passare una carta magnetica, ma non ne capivo l’utilità. Non era proprio una passeggiata. In alcuni tratti le pendenze erano molto faticose, ma quello che potevo ammirare intorno a me non lasciava nessun dubbio o ripensamento. Gli enormi alberi e i profumi dei loro tronchi stavano avendo su di me un effetto quasi innaturale, non sentivo la stanchezza e ogni mio passo era accompagnato dalla gioia di sentirmi ancora una volta parte di ciò che realmente mi fa sentire vivo: l’illimitata e sconfinata meraviglia della natura.
 Vedevo molte persone percorrere il sentiero di corsa come se dovessero battere un record. Infatti così era. Alla fine del duro percorso era situata un’altra colonnina elettronica. Quel sistema dava l’esatto tempo di percorrenza di ogni persona che avesse avuto la carta magnetica, riportando poi la classifica sullo schermo di un televisore posizionato all’interno della baita in cui si trovavano dei punti di ristoro, piccoli negozi dove trovare dei souvenir e un piccolo teatro dove veniva trasmesso un breve filmato riguardante la storia della montagna.
 Io feci il sentiero in circa un’ora e mezza, fermandomi di tanto in tanto per ammirare la vegetazione e per sbirciare attraverso gli spazi lasciati liberi dagli alberi che permettevano di intravedere il panorama che si sarebbe poi visto una volta arrivati in cima. Uno di quegli scenari da lasciarti a bocca aperta: un enorme lago proprio ai piedi della montagna, Vancouver poco lontano, altre cime che spuntavano man mano che mi giravo per ammirare il panorama da ogni prospettiva e i riflessi dell'oceano che brillavano sotto i raggi del sole. Amo i colori della natura e quella moltitudine di colorazioni e sfumature mi diedero per qualche istante la sensazione di sentirmi all’interno di un dipinto.
 Entrai nella baita dove c’erano moltissime persone e ognuna di loro mi regalava sorrisi, spesso accompagnati da delle frasi tipo: “Sentiero stancante, ma ne valeva la pena”, oppure “ci voleva proprio un tè caldo”, o ancora “prima volta?”.
 Vidi il grande maxi schermo dove venivano riportati i tempi delle persone che avevano la carta magnetica e con mia grande sorpresa mi resi conto che il ragazzo che deteneva il record aveva coperto la distanza in soli 23 minuti. Dissi a voce alta: “Cavoli, deve aver volato”. Torno spesso a Grouse Mountain e il mio record personale è di 38 minuti. Non male visto che comunque non corro, ma cammino solamente con passo veloce senza mai fermarmi.
 Una volta arrivati in cima si può trascorrere una bellissima giornata grazie a degli spettacoli presenti nel pianoro che caratterizza la montagna. C’è uno spettacolo molto divertente chiamato “The Lamberjack Show”, che tradotto in italiano sarebbe “Lo show dei falegnami”, professione molto praticata in un paese ricco di boschi e quindi di materia prima per chi svolge questa attività. Inoltre c’è anche uno spettacolo in cui si possono ammirare falchi e aquile e ovviamente non può mancare uno degli animali più famosi del Canada: l’orso Grizzly.
 Dopo aver trascorso un paio d’ore su quel fantastico pianoro e aver goduto di quegli inattesi ma splendidi spettacoli e meravigliosi panorami, scesi lungo lo stesso sentiero che avevo fatto per salire, rimontai in sella alla mia bicicletta e mi avviai verso Vancouver.
 La luce del tramonto aveva completamente trasformato le strade che avevo percorso qualche ora prima in uno scenario onirico dando ad ogni piccola cosa un colore e una visuale diversi, quasi irreali, passando da un arancione accesso ad un rosso infuocato fino ad arrivare ad un delicatissimo viola. Il mutamento delle medesime cose, dei medesimi scenari, una continua e indispensabile metamorfosi che è sintomo di vivere la vita con l’avvedutezza di sentirsi vivi e di poter riconoscere le differenze che spesso non notiamo per la non capacità di sorprenderci più dinanzi a cose che potrebbero risultare semplici e banali, ma che in realtà sono portatrici di emozioni e sensazioni che fanno parte di quel puzzle che è la vita. Un puzzle che non sarà mai completo, sarà sempre alla ricerca di un tassello in più perché la fine del puzzle può significare la fine della ricerca di sé, la fine di qualcosa di nuovo che sia capace di stupirci ancora una volta.
   


Il cambiamento è la chiave della mia esistenza. Se sono arrivato a scoprire la felicità che era nascosta dentro di me lo devo alla volontà di migliorare ed evolvere attraverso il continuo mutamento, attraverso la conoscenza di me stesso e dei miei bisogni primari.

                















